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Capitolo 2

LA DINAMICA CONGIUNTURALE 
DELL'INDUSTRIA MANIFATTURIERA


2.1 
il quadro generale

A prescindere dai noti fatti dell’11 settembre, il 2001 è stato caratterizzato da un intenso rallentamento dell’economia mondiale, determinato da una forte flessione dell’attività manifatturiera a livello globale e da un peggioramento delle aspettative di crescita dell’economia americana. 

Gli Stati Uniti hanno, infatti, registrato una modesta crescita del PIL (+1,2%) causata da un eccessivo indebitamento delle famiglie che hanno conseguentemente ridotto il livello dei consumi, oltre che dal ridimensionamento degli utili aziendali che si sono riflessi nella caduta delle quotazioni azionarie, deprimendo, così, ulteriormente i mercati finanziari. Il modesto aumento della ricchezza americana è stato inoltre accompagnato da una netta flessione della produzione industriale di circa quattro punti percentuali. Dello stesso tenore è anche la situazione in Giappone dove continua la fase recessiva innescata dalla crisi del sistema creditizio. L’economia nipponica ha archiviato il 2001 con una caduta dell’indicatore di ricchezza (-0,5%) e un crollo dell’attività manifatturiera di sei punti. Gli effetti diretti e indiretti del rallentamento americano e della crisi giapponese non hanno quindi mancato di produrre in Europa una crescita del prodotto interno lordo inferiore alle previsioni di circa un punto percentuale. La ricchezza dell’Unione Economica e Monetaria (+1,5%) è, infatti, aumentata ad un tasso di poco superiore a quello americano. 

In tale contesto, l’incremento del PIL registrato dall’Italia (+1,8%) è stato, invece, superiore a quello medio comunitario, vicino al livello francese (+2%) e superiore a quello tedesco (+0,8%)
, mentre la produzione industriale ha subito una contrazione (-0.6%)
. 

I sistemi economici territoriali hanno, quindi, risentito, seppure in misura diversa, della flessione della produzione industriale. Il 2001 fotografa, infatti, a livello milanese un quadro con più ombre che luci, evidenziando una battuta d’arresto nella crescita dell’attività produttiva manifatturiera (+0,4%) che a consuntivo è la metà dell’analogo dato regionale (+0,9%). Un dato che accomuna l’area milanese agli altri sistemi economici locali della Lombardia maggiormente dinamici come Bergamo, Brescia e Como, dove l’anno si è chiuso con incrementi lievi della produzione industriale. 

Possiamo quindi affermare che per Milano il 2001 è stato contraddistinto da una crescita “frenata” dell’attività manifatturiera; si tratta in definitiva di una locomotiva che ha, almeno per il momento, terminato la sua corsa al rialzo.

Un ridimensionamento che si è verificato anche a livello di fatturato (Graf.1) la cui crescita, seppure apprezzabile (+3%) e sicuramente superiore al dato medio regionale (+1,8%), è tuttavia più che dimezzata rispetto a quella verificatasi l’anno scorso, un dato corroborato anche da un incremento del portafoglio ordini delle imprese (+8,1%) che specularmente è aumentato della metà rispetto al dato registrato nel 2000 e che comunque è inferiore al valore medio lombardo (+8,6%).


Occorre segnalare, che in un anno non particolarmente brillante per il sistema industriale italiano anche l’area milanese non sfugge a questo andamento, sebbene il dato medio complessivo pur essendo positivo in realtà contiene, come vedremo meglio in dettaglio nel paragrafo successivo, fluttuazioni negative della produzione che si sono susseguite nel corso dell’anno e che indicano una situazione di stagnazione dell’attività che tecnicamente ha assunto i caratteri di una dinamica recessiva.

Graf. 1 – 
Industria manifatturiera: produzione industriale, fatturato e ordini

Milano e Lombardia (variazioni percentuali medie annue 2001/2000)
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Unioncamere Lombardia


2.2 
l’evoluzione della congiuntura

Come accennato precedentemente, il dato medio positivo della produzione nel corso del 2001 non è il frutto di un andamento lineare che si è verificato durante l’arco temporale considerato, ma è piuttosto l’effetto di un eccellente primo trimestre a cui si deve ascrivere totalmente la performance annuale. 

Attraverso i dati ottenuti dalla indagine congiunturale campionaria effettuata dall’Unione Regionale delle Camere di Commercio della Lombardia, emerge che il primo trimestre 2001 ha beneficiato e amplificato la forte espansione produttiva registratasi l’anno precedente. Si è assistito, quindi, ad un’onda lunga rialzista della produzione industriale che ha esteso i suoi effetti fino a coprire i primi tre mesi dell’anno. Vale la pena di notare che, l’incremento trimestrale è stato talmente robusto da poter assorbire le variazioni tendenziali negative che si sono avute nel corso dei nove mesi successivi ed ha permesso in definitiva al settore manifatturiero milanese di chiudere l’anno con una “non contrazione” della produzione.


Da un punto di vista strettamente tecnico possiamo parlare, invece, di un inizio di recessione, dato che siamo in presenza di tre trimestri consecutivi negativi. Analizzando l’evoluzione congiunturale infrannuale si nota che tra il primo ed il secondo trimestre vi è stata una brusca caduta dei livelli produttivi, (dal +5,6% al –1,3%), che è continuata nel suo trend discendente anche successivamente, sia nel terzo (-1%) che nel quarto trimestre (-1,4%), evidenziando una sentiero decrementale che comunque si è assestato su livelli, almeno finora, non eccessivamente preoccupanti (Graf. 2). 

Nel confronto con la regione l’area milanese ha risentito maggiormente dei contraccolpi della congiuntura negativa, a causa della concomitanza di due fattori che caratterizzano tradizionalmente e strutturalmente il sistema produttivo ambrosiano: l’amplificazione degli effetti recessivi e la sua sensibilità alle fluttuazioni delle variabili esogene, in particolare a quelle che legano Milano ai mercati internazionali e che nei momenti di espansione ciclica fungono, invece, da formidabile volano per la ripresa produttiva.


Anche l’andamento del fatturato ha seguito il trend evidenziato dalla produzione industriale. La riduzione dei volumi produttivi si è immediatamente riflessa sulle vendite che hanno quindi registrato tra il primo ed il secondo trimestre dell’anno un vero e proprio crollo, passando dal 10,7% allo 0,9%. Il sentiero discendente è continuato anche nella seconda parte del 2001 segnando incrementi tendenziali modestissimi di poco superiori allo zero. Anche per quanto riguarda questo indicatore, l’eccezionale aumento del livello delle vendite registrato nei primi tre mesi ha permesso di far fronte alla stasi che si è registrata nel corso dei successivi nove. Nel confronto con l’analoga grandezza regionale i valori, prescindendo dal dato del primo trimestre, sono sostanzialmente identici a quelli espressi dall’area milanese.

Graf.2 – Variazioni tendenziali trimestrali produzione industriale – Milano e Lombardia
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Unioncamere Lombardia


Esaminando dettagliatamente l’indicatore del fatturato totale attraverso la scomposizione nelle sue due componenti, interna ed estera, possiamo osservare che complessivamente considerate, le due variabili hanno avuto, nel corso del 2001, un comportamento di tipo sostitutivo, integrandosi vicendevolmente nel dato percentuale da trimestre a trimestre, riuscendo quindi in definitiva a conservare il valore globale dell’indicatore su un dato complessivamente accettabile.


Sia il fatturato estero che quello interno sono partiti da valori molto alti (rispettivamente +10,7% e +8,6%). Tuttavia, mentre nel secondo trimestre la variazione percentuale delle vendite sul mercato domestico ha subito un tracollo che ha collocato l’indicatore su livelli prossimi allo zero (+0,6%), la componente estera è riuscita a conservare ancora una certa quota (+3,6%) che si è però azzerata nel corso del terzo, mentre la componente interna nel medesimo periodo ha assunto un valore simile a quello che aveva caratterizzato il fatturato con l’estero nel periodo precedente (+3,6%). Gli ultimi tre mesi dell’anno, invece, hanno registrato una certa convergenza tra i due indicatori con variazioni percentuali positive molto lievi (+0,8% e +0,2% rispettivamente), con un modesto recupero da parte delle vendite estere (Graf. 3). 


La valutazione effettuata fin qui, attraverso le variazioni tendenziali dei due principali indicatori congiunturali; produzione industriale e fatturato totale, non ci permette tuttavia di verificare se siamo effettivamente in presenza di un trend sostenuto discendente e di quantificarlo con precisione. L’analisi può essere, invece, utilmente condotta attraverso gli indici trimestrali delle due grandezze considerate opportunamente perequati con l’ausilio di medie mobili che ci forniscono per un arco temporale sufficientemente ampio, sette anni, i trend di espansione e riduzione dell’attività manifatturiera (Graf. 4).

La grafica ci mostra che l’andamento assunto dall’indice della produzione industriale nel biennio 2000 – 2001 evidenzia un rallentamento marcato della produzione in termini di valore dell’indice base. Se escludiamo il picco del primo trimestre, la caduta pur essendo costante è tuttavia smorzata nella sua intensità. A fine anno, infatti, l’indice si è riportato su valori di un anno fa. Se consideriamo, invece, il dato del fatturato, il percorso assunto dall’indicatore è invece, addirittura, in lieve rialzo, gli effetti recessivi si fanno, infatti sentire solo nel primo trimestre 2002. 

Alla luce di quanto evidenziato dai due indicatori, possiamo affermare che siamo in presenza di una fase di recessione dell’attività produttiva, ma che le caratteristiche di tale rallentamento non sono eccessivamente preoccupanti, come risulta dai dati in nostro possesso. Inoltre, se consideriamo il livello delle vendite del sistema manifatturiero, l’attuale congiuntura non ha intaccato la capacità di business delle imprese che riescono ancora a mantenere ad un alto livello le vendite del made in Milano.

Graf. 3 – Variazioni tendenziali trimestrali fatturato interno ed estero - Milano 
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Graf. 4 – Indici trimestrali produzione industriale e fatturato totale - Milano 
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2.3 
la congiuntura dei settori industriali


L’evoluzione congiunturale dei settori che compongono l’industria manifatturiera milanese, presenta uno scenario alquanto diversificato, sia dal punto di vista temporale che da quello più strettamente merceologico. 


Dall’indagine campionaria realizzata da Unioncamere Lombardia, emerge che il rallentamento produttivo ha colpito quasi tutti i comparti dell’industria manifatturiera milanese, ma in periodi diversi. La nostra analisi si concentra soprattutto su quei settori che hanno risentito maggiormente della crisi produttiva e su quelli che hanno subito meno perdite in termini di capacità produttiva e fatturato. 


Risulta evidente che il tessile ha subito forti perdite nel corso dell’anno sia dal punto di vista della produzione che del fatturato dove l’erosione si è verificata sia sul mercato interno che su quello estero. Un altro comparto che ha pagato un forte tributo al rallentamento produttivo è stato il meccanico che in termini di fatturato totale è riuscito, tuttavia, a non ridurre fortemente il proprio venduto. 


Buone performance della produzione industriale nel corso dell’anno sono state, invece, ottenute dall’alimentare, seguito dai mezzi di trasporto ed anche dal settore chimico se si esclude una forte riduzione nel secondo trimestre, mentre dal punto di vista dei fatturato l’evoluzione è stata ottima per quest’ultimo settore e discreta per il primo (Tab. 1)
Tab. 1 - Macrosettori industria manifatturiera milanese - Variazioni tendenziali (2001/2000 %)

Macrosettori  Industriali
Produzione 

Industriale
Fatturato 

Interno 
Fatturato 

Estero
Fatturato 

Totale


1 tr. 2001
2 tr. 2001
3 tr. 2001
4 tr. 2001
1 tr. 2001
2 tr. 2001
3 tr. 2001
4 tr. 2001
1 tr. 2001
2 tr. 2001
3 tr. 2001
4 tr. 2001
1 tr. 2001
2 tr. 2001
3 tr. 2001
4 tr. 2001

Siderurgia
7,93
5,02
0,00
- 2,13
7,85
1,40
19,92
- 3,83
- 3,68
0,71
16,00
- 6,57
12,16
0,02
19,92
- 5,36

Min. non metall.
9,09
4,40
2,45
- 1,86
13,29
7,71
……
2,41
3,61
3,82
……
- 1,31
8,74
8,02
……
- 0,489

Chimica
2,86
- 4,81
0,14
3,88
17,33
- 3,45
30,00
1,27
23,71
5,81
……
3,16
22,47
- 0,44
30,00
1,76

Meccanica
……
- 1,47    
- 0,57
- 3,69
7,98
2,31
0,00
0,37
7,62
3,36
- 3,64
- 1,57
9,43
3,23
- 1,50
0,18

Mezzi di trasp.
6,80
- 1,84    
2,81
5,02
……
- 7,33
……
8,00
……
5,17
……
15,00
……
- 1,34

12,00

Alimentari
4,54
12,64    
- 0,34
2,23
- 2,66
2,05
5,00
3,64
9,33
8,69
……
25,14
- 1,59
3,61
5,00
3,91

Tessile
- 4,56
- 4,17    
- 0,54
-7,82
- 2,66
- 9,73
3,57
-6,62
- 0,74
0,00
- 0,11
- 10,85
- 2,52
- 22,24
1,55
- 9,68

Pelli e calz.
0,00
20,00    
0,82
……
0,00
40,00
- 7,63
……
0,00
40,00
- 7,63
……
0,00
40,00
- 7,63
……

Abbigliamento
6,43
- 9,00    
- 1,79
1,78
6,11
- 7,00
……
5,64
0,00
0,00
……
0,00
19,00
-7,00
……
5,64

Legno e mobili
6,25
- 2,72    
- 1,27
0,00
6,74
-1,20
-10,17
- 2,06
6,53
5,96
1,50
10,39
8,67
-1,73
-11,00
- 1,95

Carta – editoria
4,86
- 2,35    
1,70
- 1,52
7,00
2,21
-6,55
- 1,84
13,50
0,51
3,89
- 3,31
9,35
0,86
-4,50
- 2,26

Gomma e plastica
8,12
- 5,00    
- 1,12
3,40
8,46
-2,00
……
3,90
15,85
- 1,00
……
11,55
9,77
-1,50
……
5,28

Industrie varie
12,35
……
- 0,88
- 4,13
11,33
……
30,00
- 4,56
26,54
……
- 15,00
1,66
11,95
……
15,00
- 1,13

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Unioncamere Lombardia


Vi sono poi tre comparti: legno e mobili, gomma e plastica e abbigliamento che hanno subito una forte riduzione della propria attività produttiva nel corso del secondo e terzo trimestre dell’anno, mentre dal punto di vista delle vendite effettuate si evidenzia soprattutto per il primo di essi una contrazione costante e sostenuta nei quattro trimestri dell’anno.


Da un punto di vista temporale, la crisi produttiva ha colpito più pesantemente soprattutto nella parte centrale dell’anno. Sono, infatti, ben otto su dodici i settori che hanno subito una marcata riduzioni della attività produttiva nel corso del secondo trimestre, mentre sono stati setti quelli che hanno segnalato un gap produttivo nel corso del terzo. 


2.4 
la previsione per il 2002


La fase di rallentamento ciclico che ha caratterizzato il 2001 è arrivata ormai al suo punto di svolta. Nel corso del 2002 i principali organismi economici internazionali ed anche gli istituti di ricerca concordano nel ritenere che sarà superata la fase acuta di riduzione dell’attività economica. La ripresa è attesa soprattutto dalla seconda metà del 2002 e proseguirà nel corso dell’anno successivo. La sua intensità risentirà di eventuali shock esterni che dovessero intervenire a livello internazionale come un innalzamento delle quotazioni del petrolio
 o evoluzioni negative dello scenario politico-economico internazionale. Il quadro congiunturale, basato su uno scenario di consenso condiviso nella sostanza sia dal Fondo Monetario Internazionale che dall’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, prevede una ripresa del PIL statunitense compreso tra il 2,2 e il 2,3%, mentre i paesi aderenti all’Euro beneficeranno di una crescita oscillante tra l’1,3 e l’1,4%. In tale contesto, per il 2002 la crescita dell’economia italiana è stimata dai principali centri di ricerca nazionali e internazionali, tra l’1,2% e l’1,5%, mentre le stime ISAE accrediterebbero nel primo trimestre 2002 una crescita dello 0,9% della produzione industriale rispetto al trimestre precedente, con un’espansione dell’attività produttiva che dovrebbe diffondersi ad un numero sempre maggiore di comparti industriali
.


In questo scenario congiunturale, in cui i principali indicatori annunciano una ripresa produttiva, l’Unione Nazionale delle Camere di Commercio prevede una crescita differenziata tra le diverse aree regionali, in particolare per la Lombardia la stima del PIL è valutata per il 2002 all’1,2% e al 2,5% nel 2003. A livello milanese, tuttavia, la tanto attesa ripresa non sarebbe ancora arrivata. Secondo i dati del primo trimestre 2002, forniti dall’indagine congiunturale campionaria di Unioncamere Lombardia la provincia ambrosiana registra ancora una riduzione del volume della produzione industriale, sia su base congiunturale 
(-0,79%) che tendenziale (-1,81%). La flessione del dato congiunturale di questo primo trimestre coinvolgerebbe principalmente i settori: alimentare (-6,36%), tessile (-2,26%), pelli e calzature (-2%), meccanica (-1,75%), e minerali non metalliferi (-3,9%); a livello tendenziale, invece, la negatività della performance è da ascrivere alle forti perdite dei settori: siderurgia (-6,36%), tessile (-5,15%), gomma-plastica (-4,75%), abbigliamento (-3%), carta-editoria (-2,74%) e meccanica (-2,36%). Anche a livello di fatturato totale il dato tendenziale mostra una forte flessione nei volumi delle vendite (-2,8%), dovuta soprattutto alla perdita registrata nel mercato interno (-2,1%) e a settori come la siderurgia (-10%), il tessile (-7,8%), e la gomma-plastica (-6,5%), contraddistinti da pesanti riduzioni del venduto. Per quanto riguarda le attese per il prossimo trimestre, i segnali che provengono dal mondo imprenditoriale sono contrastanti: oltre un terzo del campione si attende una sostanziale stagnazione dell’attività produttiva, con una forbice compresa tra –0,5% e +0,5%, soprattutto tra le piccole imprese, mentre il 30% si attende degli incrementi compresi tra lo 0,6% e il 2%. 


Per identificare una possibile evoluzione dello scenario congiunturale provinciale, possiamo utilizzare un’analisi delle serie storiche della produzione industriale con l’ausilio di medie mobili centrate sul trimestre considerato; i trimestri utilizzati sono quindi cinque con centro sul terzo, verificando da un punto di vista grafico ampiezza e intensità delle fasi di espansione e di riduzione dei volumi produttivi al fine di individuarne l’alternanza (Graf. 5).

Una prima considerazione che facciamo riguarda la crescita che l’indice ha assunto nel corso dell’arco temporale considerato, ossia dal 1993 al 2001. Considerando il ’93 come anno base, notiamo che l’ampiezza massima dell’espansione ha interessato il periodo compreso dalla seconda metà del ’93 fino alla prima del 1996. Dalla seconda metà di quest’ultimo anno i cicli di aumento e riduzione dell’attività industriale manifatturiera hanno seguito un andamento regolare, per quanto riguarda l’ampiezza temporale. Non altrettanto, invece può dirsi per quanto riguarda l’intensità delle variazioni dell’indicatore, ossia della differenza tra il punto di minimo e di massimo. La distanza in termini assoluti è cresciuta nei periodi considerati in maniera difforme, alternando fasi di forte aumento a fasi di espansione più ridotta. Per quanto concerne le fasi di recessione, un esame della grafica ci consente di vedere che il ciclo riduttivo dal ’96 in poi ha avuto un’ampiezza costante di tre periodi
 per poi tornare a crescere nuovamente. Tenendo conto di quest’ultimo riscontro e considerando che Milano ha ormai raggiunto l’ultimo periodo consecutivo di riduzione possiamo ritenere che il punto di svolta ciclico sia ormai arrivato, ciò significa che ci si attende per il secondo trimestre del 2002 l’inversione ciclica della fase recessiva.

Graf. 5 – Produzione industriale Milano (1993 – 2001)
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Unioncamere Lombardia













� 	Rapporto di Previsione Prometeia – Marzo 2002.


� 	ISTAT variazione PIL a prezzi 1995 e variazione indice generale della produzione industriale destagionalizzato (base 1995 = 100).


�	L’OCSE stima che ad ogni aumento di 5 dollari del barile di greggio rispetto al prezzo base di 22,3 dollari corrisponda una riduzione dello 0,1% del prodotto interno lordo ed un aumento dello 0,2% del tasso di inflazione, generando così un effetto di stagflazione con la contemporanea presenza di stagnazione dell’attività produttiva e inflazione.


� 	Previsione ISAE marzo-maggio 2002.


� 	Intendiamo per periodo una media mobile centrata di cinque trimestri con centro sul terzo trimestre, ciò significa che il periodo considerato contiene i dati dei due trimestri precedenti e dei due successivi. Così per il calcolo del terzo trimestre “centrato” 2001 sono stati utilizzati i due trimestri precedenti e i due successivi, quindi, fino al primo trimestre del 2002.
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